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eu VoHtM* et™ 6 CKfdi^H» Supob san, e era,™ 



M|SeW!j» voi unii, o Venerami Fratelli a Figli in Crisi* a. 

■K'" '■'!'""!"'""" ' I ' ilm ' 11 ■V"* 1 " 1 ' 1 ''"Ho, pel frullo spirituale che In 
KKXtlivinit grama ..peni in voi sul lino dello scorili nnno col mezzo ilei 
fi&¥Ciuhdeo. r.i-Hh.i-, tirpams Dea... «mliaitct jiikm ttsiram {Coloss. 1). 
Sappiamo che i templi della ,. NlK]ra si riempirono di fedeli 

duoli, , tribunali sacri di peniienti , la mensa Eucaristica di riconciliali 
.■redenli. o, quali so utili rati in Gesù Cristo si cancellarono le colpe msrrf 
l eflìcacia divina de' Sacramenti, e si scontarono le [«ne temporali provocate 



ibi petali rnorcii Tesori delle Indulgerai Sanctìpcal il in CAi'is/o Ami... 

o Dilettissimi, Ci avete inondato il cuore di consolnzìono c di gaudio 
sovrabbondante: Hey.h'ius funi siipnnlwnih jhnJiVj (Cor. 11. 7. 4); poiché 
colla frequenza allo iti i ina [iìu'jIìl. ali? wiriv rutilimi ni ni Sacramenti, e colio 

rodo destinale, avete pienamente avvia:. io ; lir'.i jir,:>ui die di voi facemmo 



i nemici del Canditisi no usarono lutto le arti diaboliche ondo pervenire 
i fedeli, il Giubileo non ovesse potuto produrre quo' salutari cuciti elio 
rallegrarono un tempo lo Chiesa di Ccsi'i Cristo. — Mo invece, o Dilel- 

tntte le trame in fi- iti: ili 'i.li.i |:i.i:l-Iìì iltiii: ti':i<liiv. <:i:l mi\^i' ili:" ^nei 
satollili ollmggbnuo il pudore e lo pietà, deridendo misteri, dogmi, sa- 
cramenti, culto, indulgenze, e ripelcudo quo' solismi od errori elle furono 
già le innlc volle confutali e dirimili, ti'niù d'impilili» die i buoni cri- 
stiani profillassero dei tesori spirituali del Giubileo; tuttavia le porle d'in- 
ferno non prevalsero, o.l i ledivi ; ijhuilc ben poclii infelici clic noi com- 
pungiamo pregando ]icl loro ravvedimento) risposero tulli all'invilo del 
Supremo Gerarca, alle esortazioni dei Vescovi, allo zelo dei Paroelii, dei 
l'redicatori , de' Confessori, e il Giubileo a dispetto degli empi ed a con- 
fusione de' falsi cristiani sigillo il fine dell'anno 183(1, con un'epoca con- 
solante e gloriosa por la Chiesa Cattolica. — Né polcva essere altrimenti. 
Questo regno che fu Cattolico lino dai primi lempi del Crisliauesìmo ; che 
ammiro il suo Trono illustrato da Santi; elio venera l'eroismo del nostro 
S. Secondo, di ECsio, e di Maurizio co' suoi prodi della legione febea, i 
quali sigillarono col proprio sangue la r'ede Cattolica; che lutino anche in 
fronte a' suoi Codici e Stuoli lesse impresso; La Rdi^ CaUdka. Af>- 
tlo\ Ka c R 0mana i j„ ,(,,„ Misione dslh gtal0 _ ques|o ncplD atle|Uu _ 



rato si gloria d'esser Cattolico, o perseverando nella fole de' suoi padri e 
nella obbetlìcgia ai Successori di Pietro, porse anche nell'occasione del Gii - 
bilco un pubblico omaggia all'unica vera Religione che conia dicci li Lio se- 
coli e meno di trionfo, duecento e più milioni di adoratori, duecento 
cin quanto nove Puntelici Semiui Siurc-un ili Pietro, <j Cristo Capo, Mae- 
stro e Custode che promise di slnre con essi loro sino al line ile' sccol ; : 
Jena Christus Iteri et badie, ci in saccaia. 

Ringrazia ino adunque e benediciamo l'Apostolo e Ponlelice della nosU i 
conlessione Gesù, i ìjjì.^Iìi t^di.j pur >Ui imi S. Paolo. Rigettiamo gli errori 
di Lulle le false Selle, poiché non v'ha, ne vi può essere die mia sola 
vera Religione, siccome non vi è che ua«s Beai, una jìdes, el unum iii- 
plistna. Se pure un Angelo calasse dal cielo a predicarci una dottrina di- 
versa da quella che do Pietro e Paolo lino n l'io Sono ci fu insegnata, sia 
scomunicalo pur esso, perchè non putrefalle essere che un lucifero: Licei 
Angelus de coeb) evantjtlhet tabi», jnneleiv/ mini onori ceungelizacMtui tu- 
bi», unalltema lil (Gal. 1, 8). Ma per conservare pura ed inlalta quesiti 
fede conviene slar sempre in guardia, o Dilettissimi , contro le insidie di 
colore, qui vai conturbata el volimi convcrtere Etiangelinm Cloisii (fisi. 1 , 7), 
tonlmucrcmo l i jiimiuiiirvi c(.[|e prole sies;t ili i'uob j [hwlen. l'in- 
troppo anche a' di uoslri vi sono degli nomini animili di se (fessi, bestem- 
miatori, protervi, traditori, ingrati, che col tnanfo di una munitila pietà 

Jaanc c Hambre resiitetlero a Mosù, cosi essi alta verità resistono, cor- 
rotti di mente e reprobi nella fede. Beh ! non vogliale partecipare alle opere 
loro tenebrose, ma cnniniinufe come jìgti della luce, la loro stoltezza al 
empietti si fa manifesta a tutti, uè parranno trionfare, perché già sona 
dal proprio giudizio amdtaumli. — Tuttavìa il pericolo è grande; porcile 
ogni ribaldo può appiccare con facilità grande un incendio, ma cou dilli- 
colla somma si eslìngue; percliè ojtui libertino ed ìiirredulu può vomilare 
empie massime ereticoli, ma non ogni erislìano ha In dottrina e franehefii 
necessaria per confularle; perchè infine chi insegna In indipendenza da . 
ogni legge divina ed umana, e solletica le ree possioui, Uova agevolmente 
discesi e proseliti; e all'incontro ehi combulle le prave cupidigie ed i 



\izj. e fa rispetto le lo.-ji eecteiaslichc e civili, animile ciascuno renda 
alla Chiesa ciò che è di Dio, e allo Slato ciò ciYo di Osare, trova del 

continuo opposizioni c con sii. Armiamoci periamo co II' usbergo della Fede. 

muniamoci eolio senile delle cri.-liaiio viri ù ; e deplorando gli errori di id- 
eimi nostri (rateili preghiamo per essi, e guadagniamoli a Dio colla dol- 
orala. « Is carila del Vangelo. — Quanto talento mai, stianto eloquenti, 
quante speso c (miche in:n ism-eeaim Riardici ner rovina™ =e stessi e "li 
Stiri! Oh! se delle mille ai-li eie- .„1..,|„;;„,-. ,„,■ ili,-,,,,.,,,™ „ na „„ 



già i Muli persecutori m Apolli, e,l i pervetiiti Astiai in Dollori della 
sua Chiesa, e speriamo ,| H! , ilm(ivj fl , nos|| . . lrionfi ^ ^ 

grazia. - Avvaloriamo la preghi™ col huen esempio; operiamo sempre 
.« conformila della nostra Fedo ; onoriamo colla santità de' costumi e eolle 
«pere d, beneficonja la Religione nostra santissimo; e cosi gli stessi av- 
versai] impareranno a rispettarla ed amarla, conoscendo dai falli, che il 
vero cattolico e anela- buon suddito e perfetto cittadino, e compendia in 
se miti nae' pregi die rendono illustre e felice la patrio. - Riconciliati 
toh Dio ne santi giorni del Kinhilen, Voi cominciaste bone quest'anno. 
I eseguitelo, o Dileiiis.imi. coi lavando vi nella grazia dio avete già rice- 
vuto; e mantenendo le promesse da voi falle a pie do' tribunali di peni- 

en/.n mie rompere culla vostra tris -, eeiidotlu cbls Sacramento soa . 

ymmo dd,a non solo è il vero balsamo dell'anima ma ezian- 

dio della soeielà; perche oiiieue pel pubblico bene ciò dio la sola legge 
ernie non perebbe conseguirò, mcnlre non solo purga dalle eolpe lolpi- 
"lo. ma tutela puro i diritti e insegna i doveri di ciascuna condizione 
ne fa «agni» gli obblighi lulti anche più occulti, riformo nuc' disordini 
7 5010 " e . HnKuri " ,tól » «*» " Possono emendare, fa deporre gli 
odj, rieonediare , nemici, pacificare le famiglie, risarcire i danni Tutti re- 
cali ali onore ed alle sostanze, senza di che nessuno può ottenere il „cr 
ono e mollo meno i tosori delle Indulgenze; a «alche lo slesso Roussl 

finto*, «o» fa ella commere pmw ■ Cattolici! (Emll. t III). E Voltaire 



aggiunse ; I-a confessione è una cosa eccellentissima, mi freno al delitlo: 
/■sin il ottima per imjieiinorc r niwi nh.mli ili odio u jierdtauae... dopo 
In mixiimìU chi iiS'.tM,'. . eli ):uin'i,h' ii.-iiimeUiri: vii sol fallo, o con- 
cepirne solamente l'idea? li ini\:v.:iiU\ V ; iimufinavv \m mistero che ritenga 
più fortemente gli nomini nella nVd'i {Onestimi* sur I enciclopedie l. IV). 
Preziose confessioni in onoro ile' S:ut:uiil'ii1.ì considerali Lincili: solo pei vaii- 
liifSL'i grandissimi clic remilo "Ila società! 

'Beali dunque noi. o Carissimi , flie per conforto della nostra fedo, por 
medicina delle anime nostro, eil o/iatiilio per ittiliià ilei pubblico tiene, 
abbiamo sempre proni'). ]>hi'i-1il'- ne siamo disposti, il icsoro de' Sacra- 
menti isliluili ila (!csù Ci-isio , de' quali è eusioilo e ilisnonsici'a la lìouin- 
un Chiesa Apostolica, Maitre e Maestra di [lille le Chiese, cotonili! e fir- 
mamento di rarità (1. Tini. Ti. ). Fondala esso sopra la ]iiclra angolare 
che e Cristo non pnirj mai pi-fi iv. Siiiimu si ni [irò uniti con osso e col suo 
Capo. — Semina talvolta clic dorma in mw.ii ni furore della burrasca il 
celeste nocchiero della navicella ili l'ictro, cuoio al lcni[io lU'jili Apostoli, 
ij/sc ceri) dormichut : ina so Cile la prece ile' suoi Successori , Ei sorjle , 
comanda ai venli ed al mare, e si fu soli' istante ima calma ma ravioli usi, 
/iiete est tranouitlitas ma-pia (Jlatlli. K, freghiamolo adunque etra tutta 
lidueio. >■ rjccoiiiiiniliiimo a Lui In sua Chiesa. 

per impetrare olmi gra/ia. Sa ni ilici uà molo da ieri Cattolici — Obbediamo 
a Cristo e a ehi lo rappreseli U) — Osserviamo i precetti divini od eccle- 
siastici — Siamo fedeli sudditi del Be e del suo Governo, per dovere di 
coscienza perchè sono ministri di Din, ilice S. l'aulo : Snoditi cstolc .... 
jiropfer conscientiam : ministri enim Dei «uni. — Bendiamo a tutti ciò 
die si ci™, presepio l' Apostolo, Cui (n'iuduit irihiituih. cui vectìtpl meli- 
ga!, citi timorem timnrem, cui hninrem honorem ( Kom. 9, 13). — So- 
liraltullo amiamoei e perdoniamoci a vicenda, e saremo certi ilei perdono 
ed amare divino, perchè la pienezza della legge è l' timor fralell avolo. — 
Investiamoci di visreie di niis.T.tm-ilin verso i d. vomitisi, e soccorriamo ai 
poverelli, che sono rimaglile di Crislu, il quale si degna domandare per 
ossi la limosina, e ci promette un premio centuplicato. — Compenseremo 



— G — 

in Ini guisa 1" Indulto Apostolico, die ora .Noi vi annunziamo, chiudendo 

colle [iarde del Marlin Pon'clire >. I. se: j.J'.itilum mainali mitmeerdià 

paujienm supptetmnu. Consacrando alla pieia di ehc in quaresima dobbiamo 
sotlrnirc ni piacere, ci disporremo a degna mini,; ;iik' mr-icn; il [iri'iTlto 
Pasquale: Impaniatimi arimi, ijwnì suiiirnhimìis valu/itati; e le noslre 
aslinenic e digiuni si coin eri irai ino cibi in refrigerio de' poveri : Fìat ri- 
fatto pa»ptru vbsiinmtìa ;'g'mian(ij (S. Leo de jej. X). 



ligitizetl i/'v^obgle 



INDULTO APOSTOLICO 



Quaresimale, lìdi'™ cambimi- fuor dei giani Domenicali, e vietala 
in giu.i.l.iirajiie giùnii; k jiruinisnii'.it di vstih: e jjcsci;, c /crai» rimanendo 
l'tìttllu eìwrmma ili! IJmiri -i.c.i IViifriiii/. — l',t., !f perì- il Surìo flirfi* 
eccettuati d« fucila iijpCTM di mangiar carne il prima e gli «tórni oUaKru 
fiorili deiin (iHnrssiBia, i Ire giorni de' 71101(1-0 lem;», in riatta di S. Giusep- 
pi', lii .Varia Santissimi/ Ai\ii:iii\: in/a . e ti: 1 .!/ gli altri IVncrdi e .Sabati, come 

come in |Kissato l'ino dt'.W imi c de JiinLtitij , un por imo sola volta ni 

rigorosamente Migri in inni i Vi'in'idì ili Quaresima 0 almeno nel Vaienti 
Sunta, — A chiunque si prevali: lidi' incordata dispensa per In carne, e 
pur le uva ed i lalliduj. è prcscrilla in ciascuna set lima 11 li di Quaresima 
(eominciando dn lineila àe\V:. Cenni} la visita della proprio Chiesa l'ar- 
rocchiale (c pei Regolali e le persone riroM'ral^ negli Ospitali e. nei hi 
Riliri della rispettiva loro Chiesa) recitando ivi come in passalo cinque 
Pater, Ave e (Ilaria, ed il versetto in onore dell'I miracolala Vergine San- 
tissima lìejiflii srufr (tifi,, iiiiijiimti mu-f/iin uni jmi uabis, a cui è onucssn 
ojaii valla l' Indulgeva di 40 giorni. — A chi peni non |Kiles5e fare la 
ingiunta visita ebdomadaria della Chiesa l'arra ecliiale, il rispettivo Parimi 
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o Cunfcssorc pulr.'i li iiiiiiiiliLiiii in allv.i l]uii-s.i ...i] f|.-n [iìli, rLloiiiiln slto- 
[iii! In i-lmLh Jtlli: )ii'i i.fi-ii-.i.l:: l'unii! supra. 

Leggete, o Viwriiliili l'iniji'hi . i: spiegale ni vostri panucchiuiii nel 
mudo riio giudicbcrclc più acconcio insiemi: odi' Inilullo Apostolico o,uesla 
Susini lettera. — Kivi Inibii a |ir.rj!i.Tp. fervide preci per la prosperi hi del 111 
Chiesa c dello Sialo, dui Solilo l'oilrc il;.li Aumiihiì Sovrani, di mila In 
11. Famiglia, cil aiHn |-.i.r .Nji die vai lolla l'effusiune del cuore coni- 
parliamo n Vui, Vcnorahili Fratelli , ed n tulli i Austri dilettissimi Dio- 
cesani la pastorale hcnedìiiunc. 

Dal Paiono Vescovile di Camerano il di 20 foblirajo IESI. 
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